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Alla mia tiigia 
Compagna della mia vita 
£ conforto unico nei miei dolori 
Questo segno di affetto. 




Digitized by Google 




v-'m.; . 

» 

• ■ ..I'' 

I! . 



> ■ i. 

J è 



t il ?P 



1 * 

v, ** , 



‘ .v> > 

4 » 4 * •■J < i> 




DigitizedTjy Google 




. ' . -Ji- r. > 

r ( 'i 

t‘ * ' : : 'J < - ; 



• -- - ’ • ;.<•* . • \ 
: ’ *.V' • « ì 5 f ; 

* • i “ ' *. • •.!.*/[ . : • 

■ . f ' ' - i. - ‘ 

"V • • . : -c : 

' r . . • ; • < t ' . • • . 

Nel giorno 20 ottobre 1864 le mona- 
che di Donna Regina uscite del loro mo- 
nastero furono riunite nel monastero di 
Santa Chiara con altre che ivi sono e che 
seguono la medesima regola di S. Fran- 
cesco; Dopo undici secoli quel monastero 
di stretta clausura, dove sono vissute e 
dove riposano in pace tante nobili donne 
figliuole di chiarissime famiglie, quel mo- 
nastero già famoso ai tempi di Federi- 
co 2° imperatore, e dove la Regina Ma- 
ria vedova di Carlo 2° d’ Angui fini di- 
votamente i suoi giorni, quel sacro mo- 
nastero inviolato per undici secoli Oggi 
è aperto, e ci discopre un tesoro inesti- 
mabile di antiche pitture che nessuno fi- 
nora aveva vedute, e delle quali nessuuo 
ha , lasciato memoria, Si sapeva soltanto. 
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e si diceva che antiche pitture vi erano, 
e molte, e belle, e fatte da Giotto, ma 
era una tradizione vaga che ripeteva ciò 
che le monache intendevano e potevano 
dire. 

Se alcune di queste pitture sono, co- 
me a noi pare, anteriori a Gimabue, noi 
avremo data una grande novella al mon- 
do civile , ed un’ altra luce alla storia 
delle arti. Senza dubbio sono antiche e 
sono belle: tutti i nostri migliori artisti 
ed i cultori delle arti le hanno vedute 
etf ammirate. Il puntò sta nel' determi- 
nare di quanto sono antiche. E questo 
noi ci proponiamo di fare. Italiani e fo- 
restieri vengano pure a vederle e consi- 
derarle. 

r Queste pitture stanno nella Chiesa vec- 
chia, e propriamente in quella parte della 
chiesa vècchia che fu sempre chiusa nel 
recinto del monastero , dove non entrò 
mai nessuno, tranne torse qualche Arci- 
vescovo nella visita ; ma un Arcivescovo 
in un convento ha ben altro ad osservare 
che mura dipinte. Pel monastero , nelle 
celle, nel refettorio ne sono sparse molte, 
e molte ce ne sono nella Chiesa nuova; 
ma ìnoik hanno importanza per antichità, 
e noi le lasceremo, e parleremo soltanto 
di quelle che sono nella Chiesa vecchia. 




» 



È primamente ri notile di Danna Re- 
gina non è dalla regina Marra moglie di’ 
re Carlo 2° d’ Àngiò, e figliuola di Ste* 
fano lV. di Ungheria^ la quale ivi 1 rn-ork 
nel 1323, e fu sepolta in ut» magnificò’ 
monumento. L’essere regina,- il suo b<k 
me Maria , e questo moittrmetoto’ fecero 
credere che ella avesse edificato it mo*- 
naslero,. e datogli il suo nome. E molti 
cosr scrissero,- e tra gii altri 1’ Engenio', 
il quale nella sua Napoli sacra , dopo di 
aver riferita questa opinione volgare, da 
scrittore leale e da gentiluomo, soggi un^ 
gc queste parole : « Dopo scritte queste 
<* cose, avendo fatta esatta diligenza mi 
« souo chiarito che haiv preso gtandissi- 
« mo errore tutti coloro che sin qui han 
« creduto che questa chiesa fosse dalla 
« già detta reina edificata ; perciò che 
« gran tempo prima fu fondata , e per 
« avventura dai tempi dei primi re Nor* 
« manni , perciò che venendo quivi re 
« Carlo primo ordinò che nel monastero 
« di Donna Regina di donne monache 
* fossero riposte le figliuole di Riccar- 
« do Rebursa di nazione sveva, già spen- 
« ta o sconfitta dal predetto Carlo, asse* 
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« gnandole once Ire doro il mese per 
« il loro vitto: .talché se nei primi anni 
« di Carlo era questo celebre monastero, 
a* dobbiamo credere die dai Normanni o 
« almeno da -Smi fosse egli stato pri- 
«< mierameute fondato, cc, » E pi» ap- 
presso riferisce le parole d’ un istru- 
mento dalle quali si raccoglie che nel 
1252 vi era il monastero , e si chia- 
mava di Donna Regina, .e vi erano mo- 
nache deJJ’. ordine di £. Benedetto. 

li; nome adunque non è dalla regina 
Ungherese, « forse può essere dalla Ver- 
gine Maria coronata donna e regina dalla 
Trinità.. Questa incoronazione si vede ri- 
petuta diversamente in molte pittore del 
monastero , e specialmente in un tem- 
pietto di mirabile bellezza, del quale sa- 
rebbe proprio una colpa a non dire due 
parole.*: - • 

In questo nobile monastero le suore 
più ricche delle altre , più divote e di 
miglior gusto solevano farsi fare nella 
cella a loro spese la soffitta di legno 
con intagli dorature e pitture, ed un’e- 
dicola di stucchi dorati e dipinti d’ im- 
maginette e storielle che paiono minia- 
ture di finissimo lavoro. Tre belle soffitte 
rimangono, e tre edicole. Nel mezzo del- 
l’edicola y’erauwa tela o una tavola che 
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le monache hanno portato via, ma su le 
mura laterali rimangono quelle vaghe 
immaginetle e istoriette dipinte su lo 
stucco ; e chi potesse averne una pos- 
sederebbe un gioiello. Una badessa d’A- 
valos fece fare in un suo quartierino un 
tempietto circolare d’otto palmi di dia- 
metro, forse per avere un oratorio dove 
pregare sola. Nella volta di questo tem- 
pietto. che è tutta dipinta in oro, sta 
la Vergine coronata da una corona che 
TEterno Padre ed il Figliuolo con affet- 
tuosa compiacenza le tengono sospesa sul 
capo, e piìi su v’ è Io Spirito in forma 
di colomba. Divina è la faccia della Ver- 
gine che sta in ginocchio con le mani 
giunte ; bellissima la faccia del Padre, 
il quale ha gli occhi e i denti d’oro, e 
tiene in mano il globo; bellissima la 
faccia semitica del Cristo. Le vesti di 
porpora e di azurro sono graffite d’ oro; 
e il manto della Vergine e quello di 
Gesù sparsi di stelle d’oro. Vaghi ange- 
letti suonano e cantano gloria. E tutte 
queste figure e questi angeletti sonò in 
un campo in una luce d’oro* e questa 
luce è formata da innumerabili cheru- 
bini. Quanta poesia in questi cherubini 
che sono luce 1 Se la fede crea 1* arte, 
qui r arte risuscita la fede , ti ritorna 



Digitized by Google 




i(f 

fanciullo, lì fa ricordare la dolcezza del 
tempo quando pregavi e vedevi gli un* 
geli che ti sorridevano. Non sai uscire 
di questo tempietto, vi ammiri ogni co- 
sa, 1 finanche un finestrino di purissime 
proporzioni : immagini di vederlo come 
doveva essere, dorato in ogrrit, parte, pu- 
lito, lucente, odorato, con entro la suo- 
ra che prega. Ma ad un tratte 1’ uomo 
che ti guida dice i In questo quartiere 
non v’abitava più nessuno : le monache 
venivano a cenarvi d’ inverno, c in que* 
feto tempietto riponevano le tazze e le 
macchinette da eaffè. • , > 

Chi dipinse quella volta ? Gli artisti 
mi dicono che è opera del cinquecento, 
che ci si riconosce il fare d’un discepolo di 
Raffaello, che forse il pittore fu il nostro 
Bernardo Lama, o il nobile suo genero 
Pompeo Landulfo.- Se posso dire il pa* 
rer mio,- io considerando il quadro che 
oggi si vede su 1’ altare maggiore della 
Chiesa nuova, il quale rappresenta anche 
la coronazione di Maria con altre storie 
ed anche in campo d’oro, ed è opera di 
Gio. Filippo Criscuolo discepolo d’Andrea 
di Salerno, credo che la Badessa potè 
desiderare di avere dipinta la coronazio- 
ne di Maria dallo stesso Criscuolo anzi 
che da altri. E nella vita del Criscuolo 
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scriUa dal De Dominicis leggiamo che 
egli dipinse in Donna Regina, che fu 
molto divoto , e per lo più effigiava la 
gran madre di Dio che bella e modella 
dipingeva. Ma sia chiunque ri pittore, io 
non presumo di affermar nulla, sapendo 
quanto è difficile ingannarsi in cosiffatti 
giudizi. Dico soltanto che la pittura k 
bellissima, e che si pensa di trasportare 
il tempietto nel Museo Nazionale, 

. . . • 

- ■ *, HI. . ' . 

j ‘ - ■ * . • < 

Quando fu fondato il Monastero'? Le 
monache hanno la tradizione che. la chie- 
sa ed il Monastero furono fondati nel- 
K ottavo secolo , al tempo d’ Irene e di 
Costantino imperatore di Bisanzio ; e 
che esse da prima furono Basiliane. Que- 
sta tradizione per noi vale quanto un 
buon documento ; ed esse la- fecero scri- 
vere su la lapida che posero al monu- 
mento di Maria quando nel 1727 io tras- 
ferirono nella chiesa nuova , e su la 
facciata della stessa chiesa rifatta nel 
178<h 

Molti monasteri e di uomini e di don- 
ne furono fondati in Napoli al tempo 
che era città greca , e furono tutti Ba- 
siliani ; lo stesso Saaseverino , che è il 
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più antico monastero, benedetti uo fra noi* 
era già stato basiliano, come afferma l’En- 
genio. Nel lungo spazio di tempo che 
corse tra Belisario e Re Ruggiero , che 
sono circa sei secoli, la città di Napoli 
non mai invasa da stranieri, ordinata a 
repubblica independente, con un Duca o 
Doge o Demarco capo delle milizie, ri- 
spettata da’ vicini principi longobardi, ri- 
conosceva l’alto dominio dall’Imperatore 
greco, aveva una popolazione mezzo gre- 
ca, e mediante le sue navi e quelle della 
vicina Amalfi manteneva le sue relazioni 
con Bisanzio. C’erano sei parrocchie gre- 
che, c’era Santa Restituta basilica di rito 
greco, e il nostro vescovo ebbe il titolo 
di Arcivescovo dal Patriarca di Costanti- 
nopoli. Adunque finché Napoli fu legata 
alTImpero ed alla Chiesa d’ Oriente non 
ebbe altri monaci che delP ordine di 
Basilio. 1 Basiliani , dice Giuseppe de 
Blasiis, erano la milizia pretoriana delia 
Chiesa d’Oriente, come i Benedettini 
della Chiesa d’occidente. 

. 1 più antichi monasteri di donne fon- 
dati in Napoli furono quelli di Santa 
Patrizia, di San Gregorio Armeno, e di 
S. Gaudioso ; dipoi quelli di S. Marcel- 
lino, S. Arcangelo a Baiano, di Doonarq- 
mila (domina aromatum ), di Do nu albina» 
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e questo di Donna Regina. Il quale sa» 
rebbe stato fondato al tempo degl’icoflo* 
clasti, probabilmente dopo che i Napole- 
tani uccisero il loro doge Esilarato che 
tentò di abbattere le immagini, proprio 
al tempo della imperatrice Irene. Questa 
donna bella, ambiziosa, divota, e' crudele 
avvelenò nel 780 suo marito Leone tori 
quattro cognati, e prese le redini delio 
stato come tutrice di Costantino VI suo 
figliuolo : il quale fatto adulto scacciò la 
rea donna, e le immagini : ma ella tornò 
coi monaci, foce abbacinare i4 figliuolo, 
e sedette sola imperatrice e ino all’ 802. 
Cosi costei, spietata per religione, spen- 
se gl’ iconoclasti V spegnendo tutta . Ja 
stirpe di Leone' isaurico : poi convocò il 
Concilio di Nicea i nel quale gl’ icono- 
clasti J furono ^condannati. Ecco- perchè 
raetìtté quell* tigre per» vèntidue anni 
insanguinava 1* oriente * in occidente gli 
adoratori delle immagini la tenevano 
poco meno che santa e toro protettrice.* 
"La tradizione che le monache di Don* 
Uà Regina furono’ da prima Basitane è 
confermata irrepugnabilmente dalle pdM 
ture che noi esamineremo. La - tra- 
dizione che il monastero fu fondato t ai. 
tempi che Iretìe imperava n* oCieute*;/fe« 
Càriomagno distruggete: il regno Lungo- 




n 

tardo io Italia ed era coronato impera-, 
tore, rimane sola tradizione. 



Ma quando i nostri monasteri basiiia-; 
ni diventarono benedettini? Non si può» 
determinare l’anno, ma generalmente »i> 
può dire, quando fra noi la chiesa latina; 
prevalse su la chiesa greca. Neil’ unde-* 
rimo secolo i popoli di Puglia di Cala-* 
bria e di Sicilia si sollevarono contrai 
Greci che dominavano in queste provili 
eie ed erano stranieri e crudeli. I Nor* 
manni che prima furono a’ soldi dei Prin- 
cipi Longobardi , poi a’ soldi de’ Grecia 
si posero filialmente a capo de* popoli,* 
distrussero le armi e la potenza de’ Qrèc-i^ 
vinsero i Longobardi, e fondarono un re- 
gno nel quale fecero prevalere la 
latina a cui essi appartenevano, e da cui; 
ebbero investitura e benedizione e ric^ 
noscimento della loro nuova signoria* I 
Papi da prima combatterono i Normanni 
che divenivano troppo potenti; ma vinto 
papa Leone IX e fatto prigione alla bat- 
taglia di Civitale nel 1053, li ribenedisse 
a patto che essi fossero i difensori delia 
ehiesa latina e a lei conducessero tutti: 
i popoli a loro,; soggetti, £ pochi anni* 
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appresso, Ruggiero primo Conte distrug- 
gerà ii rito greco in .Calabria, e trasform- 
ili ava i Basiliani in ’Benetìettihf. ' ' 

La città di Napoli', ultima fra le cittì 
greche si sottomiste ' all’ altro < Ruggiertìf 
nel 1138 , che già da otto anni èra Re 
di Sicilia e di Puglia. Il Véscovo Mari-’ 
bo con tutto il clerò è grani moltitudine 
di popolo andò ad incontrare il Re alla* 
porta Capuana, e lo condusse nell’ Epi«f 
sctìpio e l’ospitò nella sua camera, eo-' 
me narra Falco Beneventano’ riferito dal-* 
1’ Ugheili , voi. 6. vescovo Macino. Con’ 
Ruggiero adunque crebbe la potenza della 
chiesa latina in Napoli, e dovettero co**’ 
minciare le trasformazioni dei tuonaste-» 
ri. E noi crediamo che i monasteri dei 1 
frati, come quelli che erano accessibili» 
a tutti e non potevano ritenere 1’ antico 
rito vietato, dovettero trasformarsi pri**» 
ma che i monasteri delle suore, i quali’ 
essendo clausure poterono serbare 1’ ain 
tica regola per altro tempo. Ed anche’ 
prima che Ruggiero fosse re, noitfovia- 
mo che Papa Pasquale II nel 11*16 con-' 
cesse ai Benedettini la chiesa che fu poi* 
di S. Domenico Maggiore, e» che era Stata» 
de’ Basiltani.' i < » ; . ! • : * 

Ma Donna Regina quando» si trasfor*» 
mò? Sappiamo dell’ Engenio che nel 1352 



Digitized by Google 




16 

vi erano monache benedettine : ed ecco 
le sue parole. 

« NeH’anno 1252 ritrovo che quivi abi- 
« tavano monache dell’ ordine di S. Be- 
li nedetto, come si raccoglie dal seguente 
« (strumento di lettere longobarde, che 
# si serba dagli eredi di Scipione Bran- 
« caccio gentiluomo napoletano, ed è quel 
« che segue : Regente civitale Neap . no- 
ti bili viro Riccardo Filangero potestale 
« eiusdem civitatis Neap. die 20 mena. 
« August. indici. iO Neap. Certum eU 
« ft os Maria . . . filia quon. domini l* bi- 
li lippi cognome nlo de Syrrenlo , etquon r 
« domina Sica honesta foemina ingoi . per- 
ii sonarum ec. in praesenti die promptis- 
« sima voluniate promittimus vobis s orori 
« Marine Brancaliae de regula B. Bene- 
« dicti seu et humili Abbatissa memorati 
« monasterii Sanctae Mariae quae nomi- 
li natur de Donna Regina et cd cuncto 
« combenlu sororum vestrarum ipsius san- 
« eli et venerabili cestri monasterii iute - 
« gra pelia de terra posita in loco qu- 
ii nominatur sancii Johannis ad Tedite- 
li culum t e quel che segue. Dalla quale 
« scrittura chiaramente si raccoglie che 
« nel 1252 erano quivi le monache del- 
ordine di S. Benedetto ». 

Dunque chi colesse determinare al più 




tardi al .più tardi il tempo iti cui le mo-' 
nache di Donna Regina tesSaròuò di' éé-- 
s^re Basiliane, dovrebbe tenersi alquanti 
anni prima del 12$2, al tèmpo di Fede-* 
ri co 2°' imperatore r crei primi- anni deD 
duecento, se pure non voglia crédere ché' 
IVEngemV abbia inventato’ quell’ iSlru-* 
mento, o abbia tenuto per vero un docu-' 
mento falso: ;< ... 

> importava molto determinare ió quale' 
die, modo il tempo di questa trasforma-' 
zione.* • f 

c Seguitiamo ora la stòria dèi mOnàdté-: 
ré dagli Angioini in pòi.- - -o:; 

. Adunque al • tempo' di Carlo ’I’ i! mo-' 
(insterò era di gran - nóme ’ e* ! di grandi ' 
signore ♦-ed 1 egli vi messe le figliuole ■ 
della Svevo Riccardo ReburSa, <cui Wefa* 
fatto mozzare il capo;- : 

Nell’archivio di Napofi v-tfa i réfcislff* 
angioini, anno' 1275p-B, fol. 30 ’si 1 legge» 
una Ietterà di re Cariò' al lliustfiitìri ! di •' 
Terra di lavoro e del contado d^MÒHsé* 
ai quali si comanda di accoglierè e-proò- 
lèggere, le Monache PrànUseane-'èi I)òn£* 
na Regina, le (filali andavano questuando* 
per Quelle provincie;* . * 

vfiet»; uof'altra trasformazióne 
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dettine in francescane , avvenuta tra il 
1252, ed it 1275. Da questo documento 
apparisce che le suore per poco tempo 
rimasero benedettine , e tollero segui- 
tare piuttosto la regola di S. Francesco, 
i| quale mori nel 1225 , ed ebbe gran 
fama e grandissima devozione per tutta 
Italia durante il decimoterzo e decimoquar- 
to secolo. E infatti nelle pitture non- 
n è vestigio di S. Benedetto: le mólte 
antiche rappresentano concetti e riti gre- 
ci , le moderne, che sono nel refettorio, 
i fatti e la vita di S. Francesco. 

Questo documento dimostra ancora che 
non fu la regina Maria colei che indus- 
se le suore a rimutarsi in Francescane; 
ma che esse erano già Francescane fino 
dai tpropi di Carlo I, mentre le altre di 
Santa Patrizia, S. Gregorio Armeno, S. 
Gaudioso, S. Marcellino, e S, Arcangelo, 
rimasero sempre benedettine; e quelle di 
Dpnnaìbina divennero Yisitandine, quelle 
di DÓnnaromita sì mutarono in Cister- 
ciensi dell’ ordine di S- Bernardo. E per- 
cjijè esse erano già Francescane, la Re- 
gima pbe era di vota , come tutta casa. 
d'Angiè , ed pra tenerissima del nuovo 
sa*nto , prescelse il loro monastero dopo 
che mori Car}pyl| -pel 1309., ed ivi stette 
e Volle jporirvi ed esservi sepolta. 




i9 

'II. sepolcro dèlia Regina, bello di arte 
di marmi di mosaici e di ornamenti che 
paiono ricami, fu fatto nel 1326 da Dino 
da Siena e da Galiardo (Gagliardi^ di Na- 
poli, e costò 154 once d’oro, che furono 
pagate agli artefici dagli esecutori del ; 
testamento della Regina , come si legge ' 
in un documento che si conserva nel- 
F archivio di Napoli. Onde esso non fu 
opera di Masuccio secondo, come si ere- 
de e come scrive il De Dominicis. Stava 
nella chiesa vecchia, dietro l’altare mag- 
giore, dove si usava allogare i sepolcri 
dei grandine vi rimase fino al 1727, nel 
quale anno fu allogato nel comunichino 
della chiesa nuova : cosicché da quando 
fu smessa la chiesa vecchia, che fu poco 
dopo il 1620, questo sepolcro è rimasto 
sempre nascosto agli occhi profani. 

Quando Maria si chiuse in Donna Re- 
gina, le sue ancelle non poterono en- 
trarvi e rimanére cdn lei, petchè le suo- 
re dimenticando ritmile regola di S. Fran- 
cesco, e ricordando di essere dame non 
vollero accettarle. Onde le ancelle si rac- 
colsero in una casa vicina, ed ebbero 
edificata una chiesetta che si chiama 
Santa Maria Ancillarum , volgarmente 
detta Santa Mèrla d Ceìlaro. E in que- 
st s >po\cr a chiesetta é anche una Ve^ 1 
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gj4$ <?orona(f dulia Trinità ed oltre pit- 
fresco nella volta. ... , 

, antica fGh tese era già guasta dai ter-* 
rcnioti,. era slretl j , coti poca luce, non; 
to^;,pn$p, l»*pprQ'ihe hanno avuto sem- 
pre Carne, oriqcheEza e di gentilezza vol- 
lero ,;edifigarn$ i*n’ al|ja. Questa - nuova 1 
Chièsa congiunta alj’altra per modo ch«i 
le dee aJbsidi §MrQccarw> fra loro, ha lai 
porta vojta a mezzogiorno, e l’ultra l’haj 
rivolta a set leu trio ne. • Fu cominciata) 
edificare Bel ,16^0 dalParchitetto Giovan- 
ni Guarini fratello laico dei PP* Teatini,; 
discepolo |de| p. jGrimaldi. Su l’ altare: 
maggiqrp-*AÉj larlaypla del Criscuolo, chq> 
prima, jprmnfi^ìg ^pkipsa vecchia : ai due 
fiai^hi/jdilf ah^dp sono due grandi tele: 
d^j(^pa §ipifdBno»pche dipinse ancora il- 
coretto, su la porta della Chiesa. 11 coro 
gr^nckj.ehe &a pipjffalto dietro l’altare 
ipàggipr^s fu ; dipinto da Francesco Soli-i 
n^ena.j Lai .-f^cipla ideila Chiesa guasta 
per t«rj?enaqlo -jfu nel 1780 rifatta come. 

m{ ìhttàfh'.M i c 
Ma entriamo ormai, nella Chiesa veor 

cKia^fPPij assetare le dipinture. ' . 

c.rr.i : j t. cd. ryi. - * \ ‘ ,* 

o? , sv.t.ì^u!*, 

. La ffcteza qeechiq ha forma non comu-i* 
né. È jdivisa^in due piani,. una inferiore 
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pel popoli un dftro* SHpfertét^ pér lè'mo- 
nache; l'abside 2? intera e cdtnttne aFdhe 
piani. Immaginate una chièda ‘fà' icUì 'ii 
Coro che sta sii la d’4 ngéesfso si 

^prolunghi 1 Sino all’ abside; 1 e così appunto 
'è questa. La lunghèzzà* daìfà porta d'iir- 
gresso ai gradini del l'abside è, di 110 p&l- 
rni , sino alla punta deiT abside 140: hi 
larghezza è di palmi 46. La chiesa infé- 
riofré pél popolo è alta .'treiita palmi: Tu 
superiore per le taohdche pi (idi; settan- 
ta : l'abside è alta quésti trenta palmi, 
questi settiinla, e pochi altri pii*. Véra 
immagine dei tempi tu Cui gìf^ùbiWirìi 
erano divisi come in d-ue strali, rri vas- 
salli e signori che avevano ^comune sol- 
tanto la ledè. » - "''ir". 

X’ architettura della chiesa è gotica * 
Semplice, senza un orhàto nè di piettei 
nè di stucco; mura schiette senz'altro. 
Le Gnestre lunghe ed acute come la làn- 
cia del guerriero. NcWiabside pòchè <&■ 
lonnine rilevate he! tufo , sottilisVime 
lunghissime, hanno per has© un zoccolo, 
per capitello un *fregiè semplicissimo. 
Non V è croce nè r( greca nè latina! Se 
volete una pianta della chiesa iromngt'*. 
note la forma (Tuna flnestia hriztohttde 
huarantàséi palmi 5 larga , éentoéuèWtrta 
AmgV •- • 



Digitized by Google 




22 

Questa chiesa era* come altre, presso 
la antiche mura della città , « prima di 
chiamarsi Donna Regina si chiamava di 
S. Pietro ad monles ; era vicino ad una 
torre bassa, su la quale oggi; ai vede il 
belvedere del monastero: e il vicoletto 
.che oggi si chiama di Donna Regina si 
chiamava di Corlelorre. In questo vico- 
letto è la porteria del monastero. £ co- 
me per questa porteria si entra, .trovasi 
un alrietto ornato di marmi, ed intorno 
i puliti parlatorii delle monache, e delle 
converse. A sinistra di questo atrio e sul 
parlatorio delle converse s’ innalza e gran- 
deggia la facciata della chiesa, che è un 
muro schietto, in cui n aprono due lunr 
ghissime finestre, e tra esse quando già 
piegano in punta si apre un’ altra fine- 
stra circolare, su la quale è lo stemma 
della Regina Maria, le fasce d' Ungheria 
inquartate ai gigli d’Angiò. L’uscio della 
chiesa non v’ è più , e non si sa :se era 
uno o tre : ma certamente era à sesto 
incuto. Ora vi sono tre usci con archi- 
travi , e formano parte d’ un portico il 
quale sta innanzi al parlatorio delle con- 
verse. Questo parlatorio occupa la metà 
della chiesa inferiore: ma togliamolo di 
meno, immaginiamo tolte via le grate 
é le softiii pareti,, ed eccoci nella chiesa 
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inferiore.* consideriamola dall* uscio *l’ io- 
grosso eli’ fluide*: : : * " ’ f • v ’ V' 
Questa Chiesa inferiore ~è bassa .per- 
chè innalzasi poco più di trenta palmi, 
e parrebbe deforme se in mezzo non aves- 
se cinque e cinque colonne che sostem* 
gono la volta su cui poggia il pavimentò 
della chiesa superiore. Queste colonne di 
piperno con rozzissima base e capitello 
non appartengono a nessun ordine di ar- 
chitettura , sono antichissime , e fanno 
credere che esse erano parte di altra chie- 
sa o edilìzio più antico e forse dei pri- 
mi secoli del cristianesimo, e forse del- 
l’antica chiesa S. Pietro ad monles. Le 
volte sostenute da queste colonne sono 
a sesto acuto, e nel mezzo hanno lo stem- 
ma di Maria, messovi certamente di pòi 
perchè non è intagliato nella pietra ma 
aggiunto, e in una parte si vede rima- 
sto il solo scudo, cadute le fasce ed i 
gigli. Le ultime volte sono a vela, e stì- 
stenute da due pilastri non da colonne. 
Io credo che per qualche terremoto le 
ultime due colonne vennero meno, e Yi 
furono messi i due grossi pilastri su cui 
si rifece la volta a vela: come per altro 
terremoto apertasi la punta dell’ abside 
vi fu fatto quell’ altissimo pilastro o scar- 
pa che ora si vede. - ì nf • 
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La chiesài.:è lotta rimbiancata : pare 
che dovesse avere (e pareti In gran parte 
dipinte. 'Ri ritengono pochi pezzi dipinti : 
due crocifissi conile donne a piedi nn 
4* piccola di Rari, ed una importante 
rappresentazione dell’Apocalisse. Vedi il 
,Gristo in un’ ellissi formata da angeli* 
intorno i sette candelabri, le quattro be- 
stie, il cavallo* gli angeli con le coppe, 
altri angeli con le .trombe, e tutto quel 
rimescolio d’immagini e di vi«ioni che 
ebbe S. Giovanni, il quale sta lì seduto 
e scrive quello che ei vide nei suoi re- 
pimenti. : ,< ■ 

Si roootabneU’ abside per due scalini, 
uno di marmoicipollazzo, uno di marmo 
bianco, che paiono tolti a* qualche antico 
monumento. Nell* abside il pavimento che 
circondava L’altare maggiore, che non v’è 
più* ( è fatto dei nostri mattoni di Ca- 
rtello , su i quali si vedono dipinti gfi 
Stemmi della Regina, e di molte nobili 
cane napoletane, e alcuni ritratti femmi- 
nili ed altri ornamenti. Sono di tanto 
j^regip questi mattoni- che si ' vuole for- 
marne un pavimento ) nel Museo Nazio- 
nale, “-.ir c Ì : ..Isr r. -.i.'.c 
»LOb, non li togliete di là dove sono mo- 
numento :di sfori» ; ne togliereste cocci 
non bastanti ad un pavimento, e non sa- 
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rebbero più tarato pregiati, dietro l’altare 
maggiore si scendeva in’ J, CèirU ’stanzÓW 
che doveva*!!© essere l'antica sagristia. 
Nell’ angolo dell' abside doveva essere il 
bel sepolcro di Maria .* nelle mura late- 
rali erano alcune lapide sepolcrali che 
sono state tolte, é su la parete- che è ri- 
masta scoperta si vedono segni di anti- 
che pitture, e di rozzi ornati. L Su queste 
lapide si leggevano i nomi di alcuni Lof- 
fredo, nobile famiglia il cut stemma si 
vede scolpito in marmo sul pavimento. 
Nel pavimento rimane la pietra sepol- 
crale scolpita dell’effigie di Giovanna Ga- 
vingiano , vedova di Guglielmo Stetrdar- 
do gran contestabile nel regno , morta 
nel 1329. Altre lapide, ma grafite, sono 
sparse nella Chiesa, delle quali la mag- 
gior parte hanno scritto un anno de! tre- 
cento, ed alcune del cinquecento. Tutte 
le iscrizioni sono riferite dall* Eugenio , 
che ne annovera undici ; e si ? puÒ leg- 
gerle nella sua operi. Ai suol tempi-la 
Chiesa era pubblica ed uffiziatà;- ed egli 
le lesse, e le copiò ; noi abbiamo lette 
su la pietra quelle poche che rimango- 
no. Nell’abside s’aprè «un usciolino goti- 
co, che mena in una stanzetta che po- 
teva essere il comunichino d^lle 'suord. 
Tutta l’ubside è imbiancala; potè forse 
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essere dipinta di figure e di ornati, ma 
non pare vaiente.;’ -, 

Sotto la dipintura dell’Apocalissi è un 
uscio onde si entra in una cappella cbe 
non ha finestre, e doveva essere intera- 
mente oscura, perchè anche oggi è oscu- 
ra con un altro uscio per cui si entra 
in altre camerette e catapecchie del Mo- 
nastero. Per qui sino agli ultimi giorni 
passavano ie converse per audare al loro 
parlatorio, o passavano tutte le monache 
por andare al comunichino nella chies/i 
nuova. ; ; • , ìt 

Questa è la cappella dei Loffredo : è 
tutta dipinta dal pavimento sino alla vol- 
ta, nella cui sommità è il solito stem- 
ma di Moria. Sul pavimento presso al 
muro in una lapida dove è graffila la 
figura d’ un uomo si legge gran parte 
duna iscrizione che dall’ Eugenio è rife- 
rita intera, ed è questa : Hoc sepulcrum 
est Domini Francisci de Loffrido qui /urne 
cappellani fieri fecit ad laudem nomini s 
Sancii Johannis Emngelistae , cuius ani- 
ma requiescat in pace, an. D. 4300. la 
.famiglia Loffredo ebbe le sue case pres- 
so Donna Regina, e vi è il vicolo detto 
di Loffredo. Molte monache e alcune 
Badesse del Monastero furono di questa 
famiglia. Le pitture della cappella che si 
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'vcdoncf -solo irt qualche ora del' giorno, 
o pure con torchi accesi f anno' guaste 
daìrumidità, e sono simili alte altee cha 

or ora vedremo., . rr * : . é * v.:r • 

c ; C * il; 'Ì02 2^ • - * 

ì ' l;.. VII.’ p ir. 'i 
' ? ' - ' I. ■ i 3 J - 1 ‘ 

Chiesa Superiore. Prima di entra- 
re nella Chiesa delle Monache v’è una 
grande stanza con rozze pitture antiche 
dove quasi scancellate e dove ritoccate: 
un Yescovo con mitra greca e stola su 
cui è la croce greca : un santo ritoccato 
c sparso la veste di gigli : figure di santi 
giganteschi, massime un S. Cristofaro col 
bambino su le spalle. Notevole per con- 
cetto è una storia brullamente ritoccata 
e sformata , che 'rappresenta la Yergine 
Maria piccoletta che sale la lunga scala 
del tempio per presentarsi ai Sacerdoti 
che l’ attendono; e giù al basso della scala 
sono le due figure di Anna e Gioacchi- 
no : e questa storia ricorda la Presenta- 
zione del Tiziano. Nelle due lunette del- 
l’ arco su la porta sta dipinta in una la 
Yergine nella sua camera che legge so- 
vra un libro, e pressole un leggio: nel* 
r altra un angelo che s’inginocchia e le 
dà l’annunzio. Queste due figure, so- 
no molto grandi , ed lupino qualche 
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migliarne! -con quelle dr Marco Marte in 
Nazaret^ dove anche nelle lunette fc così 
dipinta J’ Annunziata. La maggior parte 
delle mura è imbiancata, e non vi rimane 
opera di considerazione. 

Come da questa stanza si entra nella 
chiesa, eccovi una gran parete tutta di- 
pinta a quadri sino alla soffitta : non vi 
pare chiesa ma una grande e lunga gal- 
leria, della quale due lati sono dipinti, 
il terzo è quasi lutto imbiancato, ed r in 
fondo è un altissimo arco dove sprofon- 
da giù V abside, che tutta si vede da un 
parapetto che doveva essere grata con in- 
ginocchiatoio. La soffitta è di legno a 
cassettoni, con in mezzo intagli dorati, 
e la figura della Vergine coronala dalla 
Trinità. Questa soffitta è opera del cin- 
quecento, fu fatta in occasione di terre- 
moto che guastò il tetto, il quale in an- 
tico era covertura ùnica : e sotto Io sof- 
fitta fu condotto un fregio per darle un 
accordo con le pitture. Intorno intorno 
le pareti dovevano essere i sedili del coro. 
Smessa la chiesa, e tolti via i sedili, in- 
tonacarono «d iubiancarono la parete sim> 
all’ altezza dì dodici palmi, e vi messero 
due altarini e molti armadii. Questa chic- 
sai vcìccMà serviva alle monache soitìirftd 
di passaggio -per entrare nel coro *ddto 
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chiesa nuova, dove i «edili paiono rifatti 
dagli antichi. . * .* ? io ih 

-i Sino al 1630 e anche 1640 ( vogliane 
concedere dieci anni ed anche venti per< 
la fabbrica della chiesa nuova) fu questa 
la chiesa dove le monache uffiziavauo e 
ascoltavano la- messa che si celebrava «a? 
l’ altare maggiore che alto, sorgeva nel- 
l’ abside, e il popolo rimaneva nella chie«- 
sa inferiore: da questo tempo in poiinon 
servl loro che per passaggio, non per ah 
tro uso. 

Maf osserviamo le pitture. Primamente^ 
esse nòn sono a fresco , ma a socco , o? 
come si dice a tempera: Per osservarlo 
bene noi- Iè dividiamo in tre parti. .i ' 
1; Pitture delle tre paréti die rispon^ 
dono ali’ interno delia facciata. 

2: Pitture della gran parete storiata' 
a quadri.! .vi f ■* :v •; r: 5 - a 

3. Pitture sparse per la parete imbian- 
ca tcu ivi-: . : 1 ‘ *i '<• 



<Le tre pareli lunghe e strette, ^formato 
dalle due .finestre della facciata hanno 
dipinte 'tre storie, il giudizio in mezzora 
a destra la gloria 0 il paradiso*; a sini- 
stra la pena 0 l’ inferno! Noo*ct son qUa* 
dri, ma ugtìb parete- contiene una storia;? 
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Paradiso. Io allo sobo seduti - 4 F do- 
dici apostoli, figure grandi, eoo aureole, 
ciascuno jcon un libro; aperto in maoo, e 
il «io nome scritto sotto i piedi. Da essi 
discende una infinita processione di sattti, 
di dottori,. di vescovi, di martiri, difce- 
nobili, di vergini, di donne* di fanciulli, 
di fanciulle, che accompagnate da angeli 
vengono a presentarsi innanzi ad uu tem- 
pio in cui siedono tre vecchi simili,- e il 
vecchio di mezzo ha un bambino in seno. • 
Sul tempio stanno come tre frondi, cia- 
scuna delle quali ha trepunte. •>, Dalla 
vera dottrina insegnata dagli Apostoli si 
viene alla >contemplazione di Dio. Presso 
al tempio è questa scritta in tre righe : 
manife-r~ stabat — seipsum. I tre vecchi li- 
mili sono manifestamente la Trinità, ed 
il. bambino generato dal Padre è 1’ incar- 
nazione del divino Figliuolo. I. Vescovi 
rappresentati appartengono tutti, al: rito 
greco a quanto si vede dalle croci che J 
stanno su le stole. Il fondo di tutta que- 
sta parete , e delle altre due ancora è 
nero, e |e figure sono tutte sovra, un 
piano : hanno le. facce ben disegnateg li 
corpi accennati appena e trascurati/ ', -, 
'fiotto questa dipintura grande, e dove.; 
le tre pareti si uniscono in una , ci ifc $ 
Uoa dipintura piccola ma non molto ap- 
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tica, un quadro che rappresenta il mar-' 
tfrio di S. Orsola e delle undicimila Ver- 
gini. È una stolta rappresentazione d’una 
stolta leggenda : guerrieri Goti a cavallo 
ed a piedi in attitudini strane e furioso 
sgozzano vergini innocenti che non fanno 
alcuna resistenza e muoiono pregando; e 
le anime' si vedono volare in cielo in for- 
ma di strani uccelli pressò Gesù che sta 
piccino piccino su le nuvole. 

• Giudizio. Nou si vede bene , perchè 
guasto assai dalia pioggia caduta lungo 
essò dalla finestra circolare che sta so- 
pra. Pare che in alto vi sieno angeli, vi 
sia un Cristo in mezzo una ellissi," c dà 
una parte una grande figura con aureola 
e manto nero che prega, e dall’altra una 
figura simile in manto rosso ; potrebbe- 
ro essere Mosè ed Elia. Sotto l'ellissi è 
una gran croce in forma di T sopra un 
altare, intorno a cui stanno in fini te ''fi» 
gurette inginocchiate c preganti : da un 
lato una figura che pare un angelo, -dal- 
la Uro quattro ligure con in mano per- 
gamene , ed una con una spada , e- po- 
trebbero essere gli evangelisti. Più giù- 
un altro angelo, ed altre quattro figure, 1 
che potrebbero essere le quattro virtù.; 
Più giù ancora molti angeli con -lunghe- 
trombe chiamano dalla terta le ànime 
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che ii levano, ed un angelo ne abbraccia 
una e solleva e la porta seco. Nella para- 
te più bassa si legge MEfylOKlAHOR,, 
Se questo è Giudizio, è giudizio di dot- 
trine non di opere. , • , ; , - « 

Sotto questa dipintura è una fascia 
con entro otto santi a mezzo busto, stac- 
cati l’uno dall’ altro tutti con aureola,^ 
quale con palma in mano, quale con aI-~ 
tro arnese : rimangono otto , ma erano 
puu ln mezzo è un Vescovo greco che 
ha la mano levata per benedire, e a me 
pare S. Basilio. Alle insegne che porta- 
ne, e al modo onde sono dipinti paiono 
martiri e dottori della Chieda grecai \ 

. Più sottq v’era un edicola , e dentro 
doveva esservi ,una tavola 0 una telarle 
monache hanno distrutto ciò che non 
hanno potuto portar via. Rimangono ai 
fianchi dell’edicola due grandi figure, un 
S. i; Piel l ro con le chiavi, ed un S. Paolo 
con pianto rosso, e con una scimitarra. 
non spada, nella mano destra e un libro, 
nella sinistra.; „ r! r ri . :i .■ ■ .y 
Inferno . I dqdjci apostoli in alto, se-, 
duti, coi libri aperti sul petto, e come- 
nel paradiso. Innanzi da essi e venendo 
giù in up -fiume di fiamme . sono molte 
ligure inclinate- e capovolte, e tutte coi 
piedi strqtt! G da funi e ^cpp, cartelli .J sj 
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solo momento, ma più momenti ; per 
esempio J’Augelo seduto sul monumento 
che dice alle donne ; È risorto , non è 
qui ; Gesù che apparisce a Maddalena ; 
Gesù che apparisce ai discepoli su la ria 
di Emmaus, Fuori il quadro nel fregio 
inferiore sono scritte le parole del Van- 
gelo che dichiarano la dipintura , e che 
non si leggono agevolmente, I più belli 
e più conservati tra questi quadri son 
due ; la Crocifissione di Gesù tra i la- 
droni, con molte figure, Maria, le don- 
ne, gli apostoli, un centurione a cavallo, 
soldati che giocano a dadi ; e la Depo- 
sizione dalla croce dove è un’altra mol- 
titudine e mirabili atteggiamenti, In 
questi quadri e negli altri ancora la cro- 
ce è sempre un 'JV Scorci , prospettiva, 
composizione, v’è tutto, e disegno non 
dispregevole ; il colorito generale di que- 
ste pitture è rosso, Non timidezza ma 
ardire di fantasia, e figure moltissime e 
diverse, 

Za leggenda del Monastero . Io chiamo 
con questo nome i cinque quadri che 
stauno sotto quelli della passione, e sono 
di altro stile , e rappresentano certa- 
mente una leggenda miracolosa che io 
non so, e che apparteneva al Monastero. 
Il primo quadro è assai guasto : rappro* 
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senta l'edifìzio d uri monastero di archi- 
tettura bizantina, finestre ad arco tondo 
con una colonnetta in mezzo, grandi ve- 
roni aperti, mura dipinte a scacchi bian- 
chi e neri, logge e belvederi sostenuti 
da eleganti colonne. Da un finestrone 
si affaccia un frate che ha 1* abito nero. 
Non si distinguono altre figure. Nel se- 
condo quadro sotto un portico a volta 
tonda e sostenuto da vaghe colonne è 
una moltitudine di persone: una fan- 
ciulla con aureola stende ambo le mani 
verso un giovane coronato che stende 
uno sua mano per darle l’ anello: un 
vecchio sacerdote in veste nera e cap- 
puccio nero foderato di bianco sta per 
benedirli: vicino a lui è un altro con 
cappello aguzzo in capo, e dietro un al- 
tro con cappuccio. Dietro la Santa Fan- 
ciulla è una donzella e un giovane cor- 
tigiano che si volge maravigliato ad un 
He o Imperatore che sta seduto sopra un 
trono con un globo in una mano e lo 
scettro nell' altra , e vicino a lui è una 
Regina o Imperatrice, Dietro al Giovane 
. coronato sono molti sonatori di flauto, 
e gran popolo. Questo Giovane, il Cor- 
tigiano, i sonatori hanno cappelli aguzzi 
con falde tonde e rivolte in su. La rap* 
presentazioae è inquadrata benissimo, e 
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pare che faccia seguito ad un’altra che 
sta più sopra, in figure piccine piccini: 
una donna che prega iunanzi una cap- 
pella, una figura che la sorprende , poi 
la stessa donna che si accommiata da 
compagne ed amiche che paiono scapi* 
gliate e addolorate,' e poi la stessa don- 
na che s’ incammina per uscire di un 
recinto. Nel terzo quadro ecco la stessa 
Santa innominata che si getta a’ piedi 
di. una monaca su l’uscio di un mona- 
stero : eccola poi in una celletta pro- 
strata innanzi la solita croce ; ecco an- 
cora un giovane vestito a nero e con in 
capo il cappella puntuto che parla con 
la monaca, forse la Badessa del mona- 
stero. Ecco nel quarto quadro le alte 
torri quadrangolari del monastero , con 
te mura a scacchi» e su le torri le log- 
ge coverte , e dalle logge apparire le 
Monache in vesti bianche,: ed ecco da 
un verone la Santa che tende le mani 
a Gesù, il quale è campato in aria sopra 
una nuvola, va a lei e la benedice. Ec- 
cola ancora in altri uffici di monaca fare 
umili servigi, tenere un crivello tra le . 
mani. Finalmente nel quinto v’ è una 
chiesetta col campanile , n' è uscito un 
frate ehe trova su la via una persona 
giacente, ed ei s' inchina a soccorrerla : 
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qua e là pel monte vari gruppi confusi. 
Da ultimo la santa è distesa sovra una 
bara ; frati e presbiteri le sono intorno 
addolorati : un vescovo con la stola e la 
croce greca alza la mano in atto di be- 
nedirla : e tutti stanno innanzi un tem- 
pio che ha per ornamento una fronda 
tricuspide simile a quella che si vede 
sul trono della Trinità. Questi cinque 
quadri rappresentano forse la storia d’uua 
Santa figliuola di re, che rifiutò un regio 
sposo, si fuggì in un monastero, quivi 
ostinatamente rifiutò 1’ amore dell’ inna- 
morato principe, fu monaca, fece mira- 
coli, parlò con Gesù , uscì per fondare 
altro monastero in altro paese, infine si 
morii e fu santa, e forse fu Ella Tinno- 
minata Santa e Regina che venne in Na- 
poli, fondò questo monastero di Donna- 
regina nell’ ottavo secolo e le diede il 
suo nome. Sotto i fregi di questi qua- 
dri sono alcune scritte , ma non ho po- 
tuto leggerle. Io credo che queste tra 
le pitture sieno le più importanti, e più 
da studiare. Le monache vestite di bian- 
co, ed alcune poche di nero , sono basi- 
liane, come può vedere chiunque guarda 
bene quelle figure, e legge il Gibracio e 
gli altri scrittori degli ordini mona- 
stici^ ; -‘i - ‘ ^ 
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La finestra murata. Nell' angolo su- 
periore della finestra , e massime negli 
intradossi sono alcuni ornati che per ile 
forme, la correzione delle linee» e la vi- 
vezza dei colori licordano gli ornati di 
Pompei, Poi sono due storie*. La prima 
è l’ Ascenzione di Gesù, il quale è in alto 
tra infiniti angeli che lo accolgono festan- 
te, e su la terra un angelo lo addita ad 
uno moltitudine , tra la quale sono due 
ligure ehe non hanno più capo nè busto, 
ed una dovca essere Maria, L’altra sto- 
ria è la discesa dello spirito nel cena- 
colo, dove sono Maria e gli Apostoli, su 
cui scende una gran luce dall’alto : fuori 
il cenacolo sono dottori, confessori, pre- 
dicatori che s’incamminano a spargere 
nel mondo la nuova dottrina, e sono vari 
di figure, greci, armeni, persi. I panni 
sono belli,. , 

Gli Apostoli. Yi sono sei quadri gran- 
dissimi, in ciascuno v’ è un albero di pal- 
ma, e da un lato la figura colossale d’un 
profeta con una pergamena spiegata in 
mano, e dall’ altro la figura simile d’ un 
apostolo eoo un libro sul petto. Quello 
che fu profetato nella vecchia legge tutto 
si ^ adempiuto nella nuova. Nella parete 
imbiancata rimpetto a questa si vedono 
chiaramente i segni delle aureole di : al- 
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tri sei profeti e sei apostoli* Sotto cia- 
scuna figura è scritto il suo nome , ma 
non si legge. Rimangono soltanto due 
nomi nel quadro più basso, e sono: S.Tho* 
mas apastolus — tonai proph» I due che 
meno credettero , accoppiati con senno 
dall'artista, rimangono in questo secolo 
scettico. Presso a questo quadro di Tom- 
maso e di Giona doveva essere un altro 
apostolo e un altro profeta , ma invece 
vi sono due mezze figure di Santi fran- 
cescani con in mezzo una Vergine. Evi- 
dentemente queste figure furono fatte 
più tardi, e sopra l’apostolo ed il pro- 
feta che v’ erano prima. Nelle incrocia- 
ture di questi quadri sono dipinti alcu- 
ni medaglioni con entro varie teste. 

Quadrelli. Sotto il primo ed il secon- 
do quadro della Legenda è una pittura 
moderna di poca considerazione, e v’è un 
altarino di legno. Presso questo altarino 
sono due quadretti di bellezza mirabile, 
di scuola assai migliore e più recente. 
L’inferiore rappresenta la Nascita. La Ver- 
gine è di una divinità ineffabile : ha la 
fronte, i capelli, il velo, l’ aureola tutta 
cosa raffaellesca. Una stella manda i suoi 
raggi su la divina persona che è ingi- 
nocchiata e adorante. Bello è f atteggia- 
mento di S. Giuseppe che calpesta una 
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corona , e appoggiato a un bastoncello 
adora il bambino: bello è un angioletto 
che adora anch’egli. Nel cielo è una 
gloria di angeli, di cui uno- dà la lieta 
novella ai pastori che con le mani levate 
mostrano la loro esultanza. 11 superiore 
rappresenta l’ Annunziata. Vedi Maria se- 
duta presso il suo letto verginale , con 
un libro su le ginocchia, la mano destra 
sul petto e la sioistra in atto modesto 
di maraviglia. 11 nunzio non è un angelo 
ma un’angela alle fattezze bellissime, ai 
ricciuti capelli cadenti su gli omeri, alla 
veste talare, alle ali di farfalla. Quanto 
è delicato questo concetto ! Una figura 
maschile benché angelica avrebbe turbata 
la purissima ed immacolata Vergine. So- 
pra questi quadretti è stato passato olio, 
forse perchè si voleva conservarli meglio: 
qualche artista mi ha detto che gli paio- 
no opera di Colantonio del Fiore. 

La parete imbiancata. Quando si en- 
tra nella chiesa a mano sinistra della 
porta si trova un altro quadretto , che ha 
lo stesso merito di questi due e pare 
della stessa mano. Rappresenta I’ adora- 
zione dei magi, i quali sono vestiti ric- 
camente , hanno le facce di tre bei tipi 
diversi: il vecchio che bacia il piede al 
bambino ha espressione grande. 
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Più sopra sono altre pitture che paiono 
della stessa maniera dei Paradiso cui 
stanno vicino, ma non sono ben chiare. 
In una sopra fondo nero è un’ area ric- 
camente ornata, vicino ad essa una Santa 
inginocchiata , con le mani giunte , che 
adora Gesù volante per aria : quella fi- 
gura di Gesù e quel volo sono belli: dietro 
la Santa è un’altra figura che non si di- 
scerne bene. Più sopra ancora è rap- 
presentato un martirio d’ una Santa cou 
aureola, in ginocchio: un soldato la fe- 
risce , ed esegue il comando che gii viene 
da alcune figure sedute e ben panneg- 
giate. Ed anche più su è un’ altra pittura 
che è scancellata. 

A mano destra della porta è la gran 
parete tutta bianca. Sotto il fregio della 
soffitta v’ è rimasta una striscia dipinta 
di varie storie della passione. In mezzo 
questa gran parete imbiancata è rimasto 
un solo quadretto. Un Vescovo e la Ver- 
gine, e in mezzo ad essi un paesello so- 
vra un'acqua. In alto fra una gloria di 
angioletti Gesù che guarda la Madre, e 
dice queste parole scritte in una fascia 
che da Gesù va sino a Maria : Angeli vi- 
dete, mater mea sine macula concepta est. 
Dal Vescovo ai piedi di Maria è un’ al- 
tra fascia su cui non si legge lo scritto. 



Digitized by Google 




42 

Bella è la faccia e gli occhi del Vescovo, 
belli gli angeletti. 

A fianco del grande arco dell’abside è 
una pittura di angeli che portano in mano 
non so se globi, o specchi rotondi: que- 
ti angeli sono in due righe : quei di sotto 
sono di prospetto, e in mezzo ad essi ce 
n’ è uno con le grandi ali aperte e la co- 
rona in capo : quei di sopra sono di pro- 
filo , e pare che vadano. Non ho saputo 
intendere che rappresentino. 

E queste sono tutte le pitture della 
chiesa vecchia. La parte imbiancata si va 
discoprendo, ma finora non si è discoperta 
nessuna storia importante, e pare che non 
si scoprirà . perchè le monache le quali 
hanno conservate tante pitture, non avreb- 
bero fatto imbiancare se non quelle ehe 
erano interamente sformate ed inutili. 

XI. 

Di qual tempo sono queste dipinture? 
e chi l’ha fatte? 

A me pare che non sieno di un tem- 
po solo, ma di tempi diversi, e che non 
un solo artista le fece, ma diversi, e della 
scuola napoletana antica. 

Ha innanzi tutto determiniamo il pun- 
to principale della quistioue. Queste sa- 
cre rappresentazioni appartengono alla 
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chiesa greca o. alla Jatina ? il concedo 
delle pitture è latino o greco? Dalla de- 
scrizione che ne abbiamo fatta ognun ve- 
de che la rappresentazione è di concetto 
e di rito greco. Si dirà che non abbia- 
mo osservato bene , ; che abbiam creduto 
di vedere quello che non c’è, o almeno 
è assai dubbio, e che le pitture non so- 
no chiarissime. Dunque osservatele me- 
glio Voi , guardatele e riguardatele non 
una o due volte ma dieci e venti, e con 
l’aiuto di buone lenti e di buoni amicii 
come abbiamo fatto noi, e poi direte il 
concetto che rappresentano. 

La Trinità rappresentata da tre vecchi 
simili è un simbolo che non si trova af- 
fatto nella chiesa latina, e ci ricorda la 
gran disputa della co-essenza e della si- 
mile-essenza . In queste pitture non tro- 
vate mai rappresentato il Padre come per- 
sona distinta, nè mai Io Spirito Santo iu 
forma di colomba. Nella Pentecoste una 
luce dal cielo scende sovra Maria e gli 
Apostoli, ma dopde viene la luce non si 
vede. L’ Inferno, dove evidentemente sono 
punite eresie non vizi, è l’ inferno come 

10 concepiva la chiesa greca, per la quale 

11 maggiore dei peccati era V eresia, per- 
chè 1’ eresia nega la chiesa , ogni altro 
peccato non la nega ma l’offen-Ie. La cro- 
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ce, molte volte e chiarissìmamente rap- 
presentata , è sempre un T. Le mitre e 
le stole dei Vescovi sono del rito greco, 
e ornate della croce a quattro raggi 
eguali. S. Paolo tiene in mano la scimi- 
tarra ricurva degli orientali non la spada 
latina o lo spadone barbarico. Le vesti 
delle suore sono biauche , come le usa- 
vano le basiliane, le quali erano e bian- 
che e nere : i monaci hanno la barba ( 
V abito nero , e il cappuccio foderato di 
bianco, e paiono basiliant aneli’ essi. Infi- 
ne tutte le mura dalla soffitta al pavi- 
mento dipinte ad immagini di ogni di- 
mensione, e senza alcuno ornamento, mo- 
strano la reazione che vi fu contro gl’ico- 
noclasti che negavano le immagini , e i 
cattolici le affermavano in ogni modo e 
le ponevano in ogni luogo: e questo mi 
pare carattere proprio delle chiese greche 
che fu serbato per molto tempo. 

A questi argomenti positivi , aggiun- 
gete anche un argomento negativo di gran 
peso. Nessun simbolo di rito latino, nes- 
sun vescovo con paramenti latini , nep- 
pure un vestigio di S. Benedetto e di 
S. Francesco, che più tardi furono i pa- 
troni del monistero. 

Se dunque noi dobbiamo credere agli 
occhi nostri , se queste pitture ci rap- 
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presentano concetti riti simboli apparte- 
nenti alla Chiesa greca, e, niente che ci 
dia indizio della Chiesa latina, è, neces- 
sità conchiudere che esse furono fatte 
quando il monastero era basiliano. Nè 
poi è possibile immaginare che monache 
francescane o benedettine facessero di* 
pingere storie di quel rito greco che 
esse già avevano abbandonato come ete- 
rodosso o come men santo del latino, e 
non volessero vedere un’ immagine sola 
di S. Benedetto o di S. Francesco loro 
novelli protettori. A me dunque pare In* 
dubitato che le pitture furono fatte quan* 
do le suore seguivano la regola di S. 
Basilio. Ma l’istrumento riferito dall’En- 
genio ci dice che nel 1252 in Donna 
Regina v’erano monache benedettine: dùn- 
que le basiliane furono prima di questo 
tempore prima di questo tempo furono 
fatte le pitture. . i 

Nel Paradiso , in quella lunga proces- 
sione di Santi di martiri, di dottori che 
vanno a godere Dio che ad essi si ma- 
nifesta , più appariscenti sono i santi 
che alle mitre alle stole alle croci si 
vedono appartenere alla Chiesa greca. 
Ma tra le 6gure minori è una figurina 
che pare un S. Francesco : non ho po- 
tuto distinguere S. Benedetto che vi deve 
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essere certamente. Se questa figurina è 
S. Francesco , che li significa un santo 
eome gli altri, non il patrono del mona- 
stero, ne segue che quel Paradiso fu di- 
pinto quando il monastero era basiliano 
e S. Francesco era santo ; che fu santo 
sul cominciare del duecento. Dunque per 
indicare il tempo in cui fu istoriato que- 
sto paradiso , e probabilmente le altre 
pitture ancora, noi abbiamo dne termi- 
ni, l'anno 1252, e S. Francesco. E quin- 
di possiamo affermare con molta proba- 
bilità che le più antiche di queste pit- 
ture furono fatte intorno aU’anno 1230, 
regnante Federico II imperatore. 

XII. 

* ' * * • ' K 

E nel 1230 v’era una scuola di pittu- 
ra in Napoli ? Si, Vera, e fioriva. I fra- 
telli Pietro e Tommaso degli Stefani, e 
Masuccio primo, che sono i più antichi 
artisti napoletani di cui si ha qualche 
notizia certa, nacquero appunto intorno 
al 1230. Se non vogliamo dire che essi 
crearono dal nulla la scultura la pittura 
e l’architettura, se dovettero avere mae- 
stri da cui impararono l’arte, dunque 
una scuola v’ era. 

Se volessi sfoggiare erudizione parlerei 
del famoso quadro di cui ci han serbata me- 
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moria Francesco Pipino e Benvenuto da I- 
mola, rappresentante Federico II in trono, 
e Pietro della Vigna in cattedra,e il popolo 
che accettava le leggi: parlerei delle pit- 
ture di Cuma portate in Napoli quando 
Cuma fu distrutta , su la line del duo- 
decimo secolo. Citerei Carlo RidoIO , o 
il Conte Malvasia che dimostrarono come 
prima di Cimaèue v’erano pitture in Ve- 
nezia e in Bologna : e che Cimahue Cu 
primo in Toscana non in Italia. Ma cre- 
do che questa erudizione sia soverchia. 

Il pittore Camillo Guerra , nel quale 
tutti riconoscono grande perizia e cono- 
scenza della storia delle arti, pochi anni 
fa visitando in una valle de’ Camaldoli 
uo monastero diruto che si chiama Na- 
zaret , vide una chiesetta intagliata nel 
tufo, e sul tufo intonacato tide una pit- 
tura rappresentante un crocifisso con Io 
donne ed altre storie ancora, e sovra un 
braccio* del crocifisso scritte queste pa- 
role : Marco Marte 1200, Il Guerra cor- 
tesemente mi ha mostrato il disegno che 
egli fece di quelle pitture r mi ha letto 
la memoria che egli presentò- all’ Acca- 
demia reale di Napoli in cui le ha de- 
scritte e ne ha parlato largamente. Ed 
egli che vide con me le pitture di Ilon- 
naregina, mi disse che a giudicarle an- 
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che dalla maniera egli le tiene dell-anii? 
diissima scuola napolitana, e del tempo 
del suo Marco Marte, che forse non et» 
Je’ primi della scuola. .•» 

Ma le pitture e la scuola avranno luce 
novella da akuue considerazioni storielle. 
Quando ii Cristianesimo entrò nel suo 
secondo momento dopo il mille r e co- 
minciarono a formarsi i novelli stati di 
Europa, Io stato che non pure in Italia 
ma in tutta Europa si formò prima e 
fu meglio organato e divenne più poten-j 
te di tutti gli altri , fu senza dubbio il 
Regno che i Normanni fondarono e Fe- 
derico li sollevò alla maggiore altezza. 
Questo regno sarebbe fin d’ allora dive- 
nuto regno d’ Italia r se non erano i Pa- 
pi, i quali temendo diventare come i 
Patriarchi di Costantinopoli soggetti al- 
T imperatore o re , opposero a questo 
princidio d’wmVà nazionale l’altro princi- 
pio della libertà municipale. Temendo dai 
Cesari nel settentrione e dai Re nel 
mezzogiorno suscitarono in tutte le città 
italiane il sentimento di libertà , be- 
nedissero ogni Comune che si scioglieva 
da tutti gli altri, che viveva da sè franco 
e libero , e non soggetto ad altri che 
alla benigna e spirituale potestà delia 
Chiesa. E così furono creduti propugna- 
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tori della libertà e difensori dei popoli : 
e anche oggi vi è chi buonamente li 
crede tali. Quella libertà era fiacca, pet- 
tegola, ringhiosa , libertà da campanile, 
che attizzava le ire di parte , che fa- 
ceva considerare come straniero chi non 
era nato nella cerchia delle mura , che 
non potè salvare il comune, e lasciò l’I- 
talia preda a quanti stranieri vollero 
calpestarla e conquistarla. Quando Fede- 
rico II educato nella sapienza de' Sara- 
ceni di Sicilia , dispregiatore de' preti, 
ardito e giovane, divenne Re e Cesare, 
pensò davvero ad insignorirsi di tutta 
Italia. Ed ecco allora i Papi a maledirlo 
come usurpatore e tiranno crudelissimo, 
e, dipingerlo ai popoli come nemico di 
Dio e della fede. Stabilirono di schian- 
tare tutta la stirpe ambiziosa degli Sve- 
vi, e chiamarono Carlo d'Angiò, il quale 
mandò Manfredi e Corradino all’ inferno: 
ma tosto s’accorsero che Carlo era am- 
bizioso e pericoloso anch'egli, onde co- 
spirarono con Giovanni da Procida , gli 
tolsero la Sicilia, e non s'acchetarono se 
non quando il temuto regno fu diviso 
in due parti fra loro nemiche e irrecon- 
ciliabili. A Benevento e a Tagliacozzo 
furono mutate le sorti d’Italia, fu di- 



Digitized by Google 




5T) 

istrutto con gli Svevi il gran pensiero 
dell'unità nazionale ( e la civiltà nostra 
si arresti al. venire degli Angioini. Col 
concetto dell’ unità era surto il regno t 
si era nobilitata la liogua volgare diven- 
tota cortigiana» s’era introdotta l’arte di 
lavorare la seta e i broccati, s’ era edi- 
ficata la badia di Monreale, il palazzo di 
Palermo, e Castelcapuano in Napoli; si 
erano fatte conquiste su le terre del Pe- 
loponneso e di Africa. Col concetto della 
libertà che prevalse, la lingua, l’arte 
della seta, 1’ architettura , la poesia , la 
ricchezza, la potenza, e tutto passò in 
quella delle città italiane dove la li- 
bertà era più larga e popolare , in Fi- 
renze, E cosi poi che fummo i pri- 
mi diventammo gli ultimi. Gli Angioini 
c’, imbarbariremo, non ci portarono altro 
che preti frati e malefemmine, con buona 
pace dql Petrarca che volle confettare 
quel Re Roberto che Dante aveva cono- 
sciuto e chiamato Re da sermone. I preti 
e t frati che finora ci hanno insegnato 
la storia a rovescio, come le altre cose, 
hanno dato ad intendere a molti che gli 
Angioini ci diedero civiltà, arti, e tutto: 
e molti ancora .oggi Jo credono.. Gli An- 
gioini distrussero quanto bene, quante 
utili istituzioni | quanti monumenti gli 
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Svevi avevano fatto tra noi; stancarono 
la pazienza dei Siciliani più affezionati 
alla casa Sveva, e li spinsero alla ven-. 
detta dei Vespri. Il periodo di Federico 2° 
è il più splendido della nostra storia, è 
il periodo della nostra maggiore potenza 
e floridezza. 

La città di Napoli quantunque non fosse 
allora la sede del Governo, pure era città 
ragguardevole, e riteneva gentilezza greca; 
onde Guglielmo I per dimorarvi edificò 
il castello di Capuana, e Federico nel 1224 
vi stabiliva l’Università, che sqcondo il 
suo concetto doveva annullare l’ univer- 
sità guelfa di Bologna. E parrà strano 
che quando sorgeva l’Università nostra, 
artisti nostri avessero dipinto in Donna- 
regina, e che tra noi ci fosse una scuola 
di pittura ? Fin dalla caduta dell’ impero 
occidentale, Napoli come si ordinò a re- 
pubblica e si tenne congiunta con Bisan- 
zio, cosi ancora serbò la sua cultura an- 
tica, che non fu mai spenta, e di tanto 
in tanto si ravvivò per le relazioni con 
l’oriente. Così per ragionare soltanto della 
pittura, noi avemmo una scuola che di- 
pinse nelle catacombe, e poi nelle chiese, 
fu più ardita della bizantina, fu più cor- 
retta della toscana. Dicono gli artisti che 
le figure di Giotto hanno gli occhi di 
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pesce : ebbene, prima di Giotto fu dipinta 
nel nostro Duomo la Cappella di S. 
Aspreno da Filippo Tesauro , e prima 
ancora verso la fine del 200 fu dipinta la 
cappella dei Minutolo da Tommaso degli 
Stefani. Guardate le pitture della cap- 
pella di S. Aspreno, non quelle della cap- 
pella dei Minutolo che sono sconciamente 
ritoccate, e vedrete in esse maggiore arte 
che in quelle di Giotto; e vedrete ancora 
nel fare nell’ardire nella moltitudine delle 
figure molta somiglianza con quelle di 
Donnaregina , massime con la Passione. 
Secondo a me pare si sarebbe dipinto in 
Donnaregina un sessanta anni prima che 
nella cappella dei Minutolo. 

XIII. 

Ma] come si accorda la pittura di con- 
cetto greco, e 1’ architettura gotica ? co- 
me può essere quest’ architettura gotica 
nel 1230, se questa ci fu portata dagli 
Angioini che vennero nei 1265, e prima 
degli Angioini non v’è nessun monumento 
di questa architettura? se con essi furono 
introdotte fra noi le lettere gallofranche 
onde sono scritte lejparole che abbiamo 
riferite ? 

A questa difficoltà si. risponde che in 
Napoli il popolo era greco, la vita pri- 
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vata era rimasta greca, molli monasteri 
erano ancora di rito greco , ed i domi- 
natori della città e del regno erano Nor- 
manni e Svevi : 1* elemento greco era ri- 
masto in fondo, l’elemento settentrionale 
era fuori e sovrapposto. Quando si ebbe 
a fabbricare, o se volete a rifabbricare 
la chiesa, l’ architettura visibile a tutti 
fu quella de’ novelli signori, fu gotica o 
settentrionale : quando si ebbe a dipin- 
gerla nell’ interno dove non entrava nes- 
suno, la pittura espresse il sentimento, 
le credenze, il rito che le monache ave- 
vano. Queste due forme di arte,che paio- 
no discordanti, dimostrano appunto i due 
elementi della vita napolitana che non 
si erano ancora fusi insieme, erano uni- 
ti, ma rimanevano distinti. Che poi l’ar- 
chitettura gotica fu portata io Napoli da- 
gli Angioini non si può dimostrare che 
con argomento negativo, cioè che non ab- 
biamo monumenti gotici anteriori agli 
Angioini. Questa architettura che dicesi 
gotica fu sparsa in Italia sin dai tempi 
dei primi Normanni. 

Il Vasari nella vita di Arnolfo di Lapo 
parla di Buono, scultore ed architetto, 
che il Cav. Massimo Stanzioni ed il De 
Dominicis credono Napolitano, e dice: «Fu 
« similmente architettura di Buono la 
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« chiesa di S. Andrea di Pistoia, e sua 
« scultura un architrave di marmo che 
«i è sopra la porta, pieno di figure fatte 
« alla maniera dei Goti , nel quale ar- 
ee chitrave è ii suo nome intagliato, ed 
<i in che tempo fu da lui fatta quell’opera, 
« che fu l’anno 1166 . . . Condotto poi 
« Buono dagli Aretini nella loro città , 
« fece l’abitazione vecchia dei signori 
« d' Arezzo , cioè un palazzo della raa- 
« niera dei Goti. » Chi ha osservato gli 
antichi edilizi sparsi per l’Italia vede 
che 1’ architettura gotica fu introdotta 
dopo il mille: e noi non sappiamo per- 
chè non doveva essere conosciuta e ado- 
perata in Napoli: nè sappiamo la primi- 
tiva architettura di Castel Capuano. Quan- 
do gli Angioini si fermarono in Napoli, 
perchè più vicina a Roma ed a Proven- 
ta , e la fecero capo del Regno , la in- 
grandirono e adornarono, si, ma non v’in- 
trodussero una nuova architettura che era 
già nota e poteva essere adoperata. Se 
le pitture per buone ragioni si hanno a 
credere fatte sul principio del duecento, 
la mancanza di monumenti gotici ante- 
riori agli Angioini non distruggerà quelle 
ragioni e l’antichità delle pitture ; e si 
potrà sempre dire : ecco dunque un mo- 
numento gotico che riconosciamo più an- 
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tico di questi benedetti Angioini. Insom- 
ma se voi ponete che la chiesa, perchò 
di architettura gotica , fu fabbricata al 
•tempo degli Angioini, voi non avete co- 
me spiegare le pitture di rito greco e 
la mancanza di ogni rappresentazione di 
S. Benedetto e di S. Francesco: noi che 
ci poggiamo su le pitture e da esse mo- 
viamo, diciamo che l’ architettura era nota 
in Italia, e fu adoperata in Napoli: per 
>noi raccordo è facile, per voi e impos- 
: sibile. 

Per le lettere gallo franche.,. Oh, 'state 
a vedere che i) Padre Maestro aveva ra- 
gione Che gli Angioini ci portarono un 
‘altro abbicci , e c’insegnarono un’altra 
scrittura. Ma quelle lettere sono le me- 
desime che si vedono nel manoscritto 
-di S. Tommaso che si conserva nella 
'nostra Biblioteca Nazionale, e S. Tom- 
maso non imparò scrivere dagli Angioi- 
ni. Via , diciamolo una volta per sem- 
pre, la nostra civiltà non comincia ma 
finisce con gli Angioini ; la nostra ci- 
viltà fu da essi distrutta , eome essi 
distrussero tutti i monumenti , brucia- 
rono tutti gli atti scritti dagli Svevi. I 
preti hauno ragione a tenere in tanto 
pregio quei tristi Angioini, perchè quel- 
li mutarono le sorti d’Italia, la impre- 
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tarono, la Sfratarono, la infeudarono, la 
infrancesarono , e in fine la rendettero 
serva di tutti gli. stranieri. Ma gl’ ita- 
liani fanno assai male a sconoscere il 
merito della monarchia che volle e tentò 
1’ unità della nazione. 

XIV. 

Taluno vuol dire che la chiesa non era 
come si vede al presente e come noi l’ ab- 
biamo descritta, divisa in due piani, ma 
era un sol vase; che il coro veniva sino 
al mezzo e non andava più innanzi, giun- 
geva sino dove si vedono le colonne e la 
volta acuta nel piano inferiore : i pila- 
stri e la volta a vela sono stati aggiunti 
di poi. Una chiesa a due piani così sa- 
rebbe d’ una forma unica. 

Primamente un nostro amico ci dice 
di aver veduto in Brescia un’antica chie- 
sa di questa forma. Ma sia anche unica 
la forma, che monta? Non perchè è uni- 
co un fatto però bisogna negarlo. 

Secondamente non poteva essere un 
solo vase; perchè la chiesa superiore come 
sta è alta , e se più alta doveva essere 
senza la soffitta e col solo tetto, quando 
ci si aggiungesse la chiesa inferiore sa- 
rebbe di altezza sproporzionata, e da bas- 
so non si sarebbe potuto vedere le pitture 
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se non come macchie indistinte. Volete 
che era soltanto un coro? sia: quando 
furouo fatti i quattro pilastri , e le sei 
volte, e il pavimento sopra? Quando fu 
abbandonata la chiesa vecchia, nel 1620 , 
e fu fatta la chiesa nuova. Ma vi pare 
egli possibile che quando si abbandona 
una chiesa, si fa una costruzione che ne 
occupa la metà , e questa costruzione 
serve soltanto per dare un passaggio al 
coro della chiesa nuova , cui si sarebbe 
potuto andare facendo un semplice cor- 
ridoio? Per me la chiesa è stata ab an- 
tico della forma che è al presente, di due 
piani sino all’ abside; le volte a vela ed i 
pilastri invece delle colonne furono fatti 
per qualche guasto di terremoto, mentre 
la Chiesa inferiore era aperta ed uffi- 
ziata. Cosi ancora intendo perchè nes- 
suno mai ha veduto ed ha parlato delle 
pitture del piano superiore, le quali da 
basso non si possono vedere. Le finestre 
del frontespizio e del lato destro fini- 
scono tutte sul piano superiore ; quelle 
del iato sinistro lungo il vicolo conti- 
nuano di fuori, di dentro no ; e hanno 
altra forma nel piano inferiore. Le pit- 
ture finiscono alquanto sopra il pavi- 
mento, nè di sotto se ne vede continua^ 
zioue perchè tutto è imbiancato. 
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Siamo sempre al solito ragionamento; 
di questo non abbiamo esempio* dunque 
non può essere. Noi ragioniamo altri- 
mente : questo è, cerchiamo di spiegar- 
lo. Per noi non v’ è autorità contraria 
alla ragione : per noi un argomento po- 
sitivo non diventa mai negativo. £ que- 
sto basti. 



XV. 

lo non credo di aver detto quanto si 
può dire intorno a questo monumento del- 
l’arte napolitana antica , perchè altre e 
lunghe osservazioni bisogna fare , e an- 
dar leggendo con buoni occhi e buona 
pazienza tutte le leggende sparse per le 
mura ; e così forse si potrà trovare qual- 
che nome e qualche data che dia cer- 
tezza alle mie congetture , o le di- 
strugga. Ne ho detto qualcosa per far 
conoscere al mondo la scoperta di un 
monumento che spero sarà meglio Of- 
servato ed illustrato da altri. Ho cerca- 
to negli scrittori nostri , e non ho tro- 
vato nulla : ho scritto alla nobile e ve- 
neranda Badessa * ed ella cortesemente 
mi ha risposto con questa lettera : 

« S. Chiara 7 dicembre 1864. Onore- 
« vole Signore. Le notizie che Ella sa- 

« ria vaga conoscere* io non so. AH’in- 

** 
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« fuori delia pace che ebbero goduta ben 
a dieci secoli e più le fortunate che 
« abitarono prima quella Gasa di Dio , 
» altra tradizione uon è arrivata sino a 
» noi. Le assicuro che nulla ne so , e 
a mi fa dispiacere non potere tenerla 
« soddisfatta. Se non che Ella, signore, 
« che mi scrive voler dire al mondo 
« non so che di me , ove le fossi cór- 
« tese di notizie, farebbemi invece cosa 
e gradita , se nelle Illustrazioni che 
« anderà a mettere a stampa vestisse di 
« belle forme un innocente mio pensie- 
« ro. Esso è: che le pitture di stupenda 
« bellezza del monastero Donnaregina , 
« come di ogni altro monastero , sono 
a testimonianze visibili rimase perenne* 
« mente uelle pareti a dire ai futuri che 
a le monache) avvegnacchè donne di ani- 
« ma, favorirono coi fatti e coi fatti pro- 
« tessero le arti. Questa la saria proprio 
« cosa da dire al mondo ! Gradisca i 
a miei ossequi. Umilissima nel Signore, 
« La Badessa di Donnaregina. 

Io non potrei vestire di più belle for- 
me il pensiero della buona Badessa, però 
pubblico la sua lettera che è fatta con 
tanto garbo signorile , e contiene tanta 
gentilezza e tanto giusto dolore. É vero, 
e sia lode alle Suore di Donnaregina che 
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ci hanno conservato un prezioso monu- 
mento di arte per molti secoli. 

Il nostro Municipio deve imitarne 
l’esempio, conservare religiosamente tutta 
la chiesa vecchia, e Tatrietto che le sta 
dinanzi , e farne un museo dove si po- 
trebbe allogare altre opere di arte. Cosi 
il lume rimasto per tanto tempo sotto 
il moggio sarà messo in alto, e illumi- 
nerà tutti : e cosi Donnaregina divenuta 
casa di poverelli sarà ancora casa di Dio. 

Napoli 12 Febbraio 186$. 
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